
l ' U n i t à / sabato 16 ottobre 1976 PAG. il / l e r e g i o n i 

In tutto il Mezzogiorno iniziative e proposte per la riconversione industriale 

SARDEGNA: IL PIANO 
Ct , IL PROBLEMA 

È COME APPLICARLO 
Conferenza stampa del compagno Mario Birardi — La 
legge 33 e le direttive del secondo piano di rinascita 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 15 

In Sardegna la desolante 
Immagine della cattedrale 
nel deserto deve essere su
perata. E' possibile cancella
re il pastore errante con le 
sue pecore che pascola al di 
là delle avveniristiche strut
ture della petrolchimica? 

Il dibattito sviluppato dal 
PCI in questi giorni, che in
teressa migliaia e migliaia di 
lavoratori e cittadini, è mol
to preciso: la crisi dell'econo
mia può essere affrontata e 
risolta nel quadro di un dise
gno di programmazione. Su 
questa strada si è posta, con 
il permanente stimolo dei co
munisti. la Regione Sarde
gna attraverso la legge 33 e 
le direttive del secondo piano 
di rinascita. Sa il piano 
sarà realizzato dalle stesse 
forze che hanno lottato uni
te per ottenerle (e perciò con 
la partecipazione dei comu
nisti al governo regionale) si 
cominceranno a fornire rispo
ste ai problemi della ripresa 
produttiva, dei servizi sociali. 
della occupazione. 

E' quanto ha ricordato il 
«egretario regionale del parti
to compagno Mario Birardi. 
rispondendo con altri diri
genti comunisti, alle doman
de dei giornalisti e del pubbli
co durante una conferenza 
stampa sulla riconversione 
produttiva e sulla program
mazione sarda organizzata 
dalla Federazione di Sassari. 

Attorno alla linea unifican
te della politica governativa 
nel Mezzogiorno e del piano 
di rinascita della Sardegna, 
si svolge un dibattito appas
sionato che coinvolge, si può 
ben dire, operai, giovani, don
ne, tecnici, gente di ogni cate
goria. 

Ma cos'è veramente il Piano 
di sviluppo della Sordegna? 
II compagno Carlo Sanna, re
sponsabile della Commissione 
lavoro del Comitato regiona
le del PCI, ricorda che la Sar
degna ha avuto un singolare 
compito: di essere una delle 
regioni più arretrate d'Italia, 
e allo stesso tempo di essere 

Un esempio 

di malcostume 

e di spreco 
Le Ferrovie dello Stato 

hanno offerto nei giorni 
scorsi a Termoli un chia
rissimo esempio di malco
stume e di spreco del de
naro pubblico. Raccontia
mo il fatto cosi come ce 
lo hanno riferito alcuni 
ferrovieri della cittadina 
7nolisana. ancora incredu
li e sdegnati. 

E' il 10 di questo me
se e a Termoli si inaugu
ra il nuovo dormitorio per 
i ferrovieri. Alle 11,33 esat
te sotto la pensilina della 
stazione si ferma il con
voglio straordinario di 1. 
classe n. 1508, condotto 
dalla elettromotrice ET 
882008, con 72 posti a se
dere. Il personale risulta 
formato da due macchi
nisti. un capodeposito, un 
capotreno. Il convoglio so
sta un attimo in stazione 
poi si dirige lentamente 
verso il marciapiede sul 
quale si affaccia il dor
mitorio davanti al quale 
si ferma. 

Tra molte facce incre
dule e sbigottite e tra mil
le salamelecchi dal tre
no scendono in tutto do
dici (12) persone che en
trano nel dormitorio, par
tecipano. presumibdmente 
alla cerimonia di inaugura
zione. ne riescono per ri
salire sul treno straordi
nario e ripartire alla vol
ta di Foggia (donde era
no venute t alle 13*4 esatte. 
Riconosciuti, tra gli altri. 
alcuni dirigenti del com
partimento delle FS. un 
funzionario della Polfer dt 
Foggia. 

Sul piazzale della stazio
ne hanno sostato per tut
to il tempo intercorso tra 
arrivo e partenza delle 12 
persone macchine con il 
contrassegno del servizio 
di Stato: di una si ha an
che la targa: BA 285529. 
Ripartono vuote. Qualcuno 
ha ipotizzato che si trovas
sero li nel caso che qual
cuno dei famosi 12 aves
se deciso di tornare m au
to anziché m treno. Ma è 
da ritenere — stando ai 
fatti — che nessuno abbia 
voluto abbandonare la pia
cevole comitiva. 

A commento di tutto 
questo i ferrovieri di Ter
moli consapevoli anche 
del pesante deficit delle 
FS abituati ai mille disagi 
degli emigrati, dei pendo
lari. ai problemi di una 
stazione dove è difficile 
anche spostare di binario 
un locomotore, fanno no
tare: l) mezz'ora dopo 
l'arrivo del treno straordi
nario transita un « trans 
Europa express ». treno 
comodissimo: i signori 
funzionari non potevano 
utVizzare quello? 

2) alle 14.45. esattamen
te 21 minuti dopo la par
tenza del convoglio stra
ordinario. transita a Ter
moli un a espresso ». Quei 
dodici non potevano ritor
narsene a Foggia con que
sto treno? ' 

il terreno di prova di una del
le esperienze di programma
zione aemociatica più avan
zate. 

in fondo, noi abbiamo da 
tempo un programma di ri
conversione pioauttiva. La 
questione centrale e di garan
tirne i attuazione, assieme ad 
una gestione demociatica. 
Perciò ci muoviamo per arri
vare ad una svolta decisiva 
nei quadro politico regionale, 
consapevoli allo stesso tem
po che anche a livello nazio
nale questa esperienza deve 
esaere resa possibile. 

I tre punti tonuamentah 
per la riconversione produt
tiva sono già stati individua
ti da tempo dal Consiglio re
gionale, e prima ancora dalle 
lotte del movimento autono
mistico. 

Eccole ie direttrici di inter
vento: miniere e connesso svi
luppo metallurgico; chimica 
secondaria e terziaria per su
perare le cattedrali nel de
serto dei petrolieri; agropa
storizia. valorizzata da un so
lido tessuto cooperativo e da 
una fitta rete di manifatture. 

L'intervento nei tre settori 
— spiega il compagno Carlo 
Sanna — significa non solo 
sfruttare ic risorse dell'Isola. 
ma incidere allo stesso tem
po in settori fondamentali 
per il r isanamento della bi
lancia nazionale dei paga
menti. 

II concetto può essere spie
gato con un esempio elemen
tare. L'importazione del pe
trolio è una spesa obbligato
ria per l'Italia. Tuttavia l'im
mensa posta passiva nella bi
lancia commerciale può veni
re in parte colmata tramite le 
lavorazioni del petrolio che 
aumentino il valore aggiun
to e consentano esportazioni 
particolarmente qualificate. 
Il campo delle lavorazioni in 
Sardegna è abbastanza vasto. 

« D'accordo, bisogna fare 
dei sacrifici. Siamo consape
voli che il momento è gra
ve, ma sentiamo anche l'esi
genza che si deve procedere 
con rigore, nel senso che non 
devono essere solo i lavora
tori a pagare. Vogliamo sa
pere in che direzione i no
stri sacrifici vanno. Il gover
no sia chiaro ». 

E' questa la ragione per 
cui gli operai del Sulcis — 
li abbiamo sentili in una 
riunione a Carbonia — pon
gono l'esigenza di un control
lo sulla natura degli investi
menti. 

I giacimenti minerari co
stituiscono una risorsa tra
dizionale dell'isola. Di re
cente sono stati scoperti nuo
vi giacimenti di piombo e 
zinco. La dimensione può 
fornire almeno il 30 per cen
to delle materie prime indi
spensabili per il successivo 
processo delle lavorazioni me
tallurgiche. E' un giacimen
to estesissimo, da Masua a 
Montevecchio. 

Per quanto riguarda lo 
sfruttamento, le difficoltà 
non mancano. Concentrare 
le risorse in questi pozzi non 
deve significare, ovviamen
te. licenziare personale negli 
altri meno ricchi. Ciò pone 
il problema di industrie so
stitutive e di trasformazione 
metallurgica, di cui esiste 
un embrione negli stabili
menti di Portovesme (Alsar, 
Euroallumina. Ammi. Con-
sal. Metallotecnica). già for
ti di oltre tremila dipendenti. 

Partendo da questa base si 
possono utilizzare fino in 
fondo i sottoprodotti. 

«Non bastano. — sosten
gono a loro volta I giovani 
operai di Ottana. tutti di 
estrazione contadina. — ch'e
dere l'insediamento di nuo
ve industrie, comunque e.s^e 
siano. Occorre porsi il pro
blema della loro localizzazio
ne. e dei costi sociali che gli 
insediamenti industriali pro
ducono nel momento in cui 
vengono a situarsi in realtà 
arcaiche e in cnsi come quel
le contadine ». 

I! piano di rinascita of
fre risposte immediata ai 
quesiti sorti dalle riunioni 
m fabbrica. L'azrieoltura è 
uno dei settori strategici 
della Sardegna, e va rilan
ciata con provvcd'menti di 
riforma agraria che incre
mentino l'occupazione, fissi
no il pastore sulla terra con 
le aziende stanziaci, difenda
no l'equilibrio sociale e ter
ritoriale. Poi bisoena punta
re su quel!e coltivazioni tara
no. barbabietola, ortofrutta) 
e zootecnìa che consentano 
sìa di evitare l'indebitamen
to con l'estero, sia di incre
mentare le esportazioni. Il 
p : . no della pastorizia e il 
programma triennale a que
sto proposito fanno chiarez
za. Anzi. costituiscono già 
un disegno concreto di ri
conversione produttiva. 

«Centrale — ha concluso 
il compagno Mario Birardi 
alla conferenza d: Sassari — 
per realizzare una program
mazione che veda lo stret
to collegamento tra settore 
industriale e settore agropa
storale è la direzione politi
ca della Regione, che non 
può assolutamente essere ri
proposta negli stessi termi
ni e che deve ritrovare uno 
dei suoi maggiori punti di 
forza nel rilancio autonomi-
st :co e meridionalistico. at
traverso l'intesa permanente 
con le altre regioni meridio
nali. In questo modo possia
mo davvero dare un contri
buto notevole e originale al 
progetto di riconversione 
produttiva che non prescin
da dal rinnovamento del Mez
zogiorno ». 

Giuseppe Podda 

Possono essere raddoppiati 
subito a Policoro i 25.000 
ettari di terreni coltivati 

Questo a condizione che si sblocchino i finanziamenUdel «Progetto 14» - Manca una 
programmazione delie iniziative - Creare una struttura che valorizzi l'agricoltura 

Dal nostro inviato POLICORO (MT). ottobre 
Nel Metàpontino, la t zona ricca > della Basilicata, come dicono qui, nel corso dell'ul

timo decennio si è sviluppato un movimento demografico estremamente rilevante. Policoro, 
cosi come tanti altri pìccoli centri che si affacciano sulla costa jonlea (Scarnano, Nuova 
Sin. Marcarmi) è una cittadina cresciuta in fretta, sulla spinta di un inurbamento accen
tuato dalle difficili condizioni economiche delle zone interne e degli sperduti paesi collinari. 
Si avverte, immediatamente, il «c l ima» economico diverso di una zona naturalmente dispo
sta ad accogliere un tipo di — —-— 

mi. prodotti viticoli. Vagoni 

Si preparano 
nuove 
iniziative 
per il Basso 
Molise 

T E R M O L I , 15 
Dopo il pieno successo dello sciopero 

di giovedì le organizzazioni sindacali del 
Basso Molise si apprestano a mettere a 
punto altre iniziative par portare avanti 
la vertenza di zona. Si tratta — princi
palmente — di incalzare la Regione af
finch'i attui subito i progetti e utilizzi 
gli stanziamenti già esistenti per l'indu
stria, l'agricoltura, i servizi. C'è la pos
sibilità immediata, infatti, di reperire 
centinaia di nuovi posti lavoro, dì avvia
re Il rinnovamento delle campagne, e di 
creare servizi sociali più efficienti (ca
se. scuole, ospedali...). 

Ma la vertenza del Basso Molise si 

pone un altro obiettivo, più ampio e 
ambizioso: si vuole partire da qui. con 
una piattaforma rivendicativa concreta 
e legata a reali possibilità, per investire 
l'intera regione e coinvolgerla in un am
pio movimento di lotta finalizzato alla 
definizione di un piano regionale di svi
luppo. E' una battaglia nella quale i sin
dacati unitari intendono coinvolgere i 
partiti democratici, tutte le organizzazio
ni di massa, le donne, I giovani disoc
cupati. 

NELLA FOTO: un'immagine del cor
teo che giovedì ha attraversato la città 
durante lo sciopero generale di 8 ore. 

agricoltura moderna e razio 
naie. 

In questa pinna sfociano 
verso il mare quattro impor
tanti fiumi d'Agri, il Basen
t e il Sinni e il Cavone) ga
rantendo immense risorse 
ìdriche. 

Attualmente sono circa 
25.000 gli ettari di terreno ir
rigato. mentre al tret tanti po
trebbero esserlo subito, attra
verso lo sblocco dei finanzia
menti previsti dal '< Progetto 
14 », un piano interregio
nale per l'irrigazione dei « ter
razzi a l t i» (le zone collinari» 
che determinerebbero una 
estensione ulteriore dell'agri
coltura di tipo irriguo, con 
comprensibili benefici produt
tivi ed economici. 

Oggi centinaia di ettari di 
terra sono destinati alla pro
duzione di fragole, barbabie
tole. primizie varie, prodotti 
ortofrutticoli, tabacco, agru* 

ferroviari stracolmi, autoarti
colati in partenza per il nord: 
è il quadro abituale che si of
fre al visitatore nelle sta
gioni di raccolta. Dovrebbe 
essere il biglietto da visita di 
una /igricoltura in piena e-
spansione e fortemente remu
nerativa per ì suoi addetti. 
Nel solo comune di Policoro. 
quest'anno sono stati impian
tati ben 150 ettari per la col
tura delle fragole e. si preve
de che nel 1979 si .supe.iran
no i mille ettari . 

Tut to ciò non è però frut
to di una avveduta program
mazione, quanto invece della 
iniziativa spontanea dei pic
coli imprenditori della zona. 
Il settore per il momento « ti
ra » ma. i programmi di 
espansione, il più delle volte, 
non sembrano essere sostenu
ti da sufficienti elementi di 
valutazione. In tutt i questi 

Il primo obbiettivo della giornata di lotta è la realizzazione dello stabilimento SIR 

Martedì si ferma Lamezia 
BeeeeaBàMeeaeaeaBeeaeeeeeaeeeàeBàeeeeeaeee^BàaBeeeae^ 

Il caso paradossale dei 300 giovani dei corsi CIAPI: addestrati da due anni, attendono ancora di andare a lavorare nel complesso di Rovelli; e 
intanto continuano ad essere pagati dalla Regione — Bisogna evitare che la nuova legge sul Mezzogiorno favorisca altre iniziative di rapina 

Dal nostro inviato 
LAMEZIA TORME. 15 

Martedì prossimo la zona 
di Lamezia Terme si ferme
rà. Lo sciopero generale ha 
un obicttivo primario e sa
crosanto: il lavoro da assicu
rare attraverso hi realizza
zione degli impegni assunti 
negli anni e la traduzione in 
occupazione, e quindi in svi
luppo. di tutte le possibilità 
già esistenti e coperte da an
ni da uno spaventoso strato 
di inefficienza (lavori pub
blici, soprattutto). 

Il primo obicttivo che sta di 
fronte alla lotta è comunque 
10 stabilimento della SIR. la 
grande incompiuta calabrese 
— dopo il Quinto centro side
rurgico. naturalmente — per 
la quale nessuno osa più di
re una parola chiara. 

Xel frattempo, tuttavia, si 
assiste ad un paradosso: ci 
sono 300 giovani addestrati 
da due anni per la SIR i quali 
attendono di andare a lavora
re nel complesso di Rovelli. 
11 corso del CIAPI era stato 
istituito proprio a questo fi
ne. L'addestramento e stato 
ultimato un anno fa. Ci sono 
state giuste lotte dei frequen
tanti il corso, i quali preten
devano l'occupazione promes
sa. Ma la SIR non era pron
ta. C'è stato quindi un inter
vento della Regione che ha 
rc<o possibile il prolungamen
to del - parcheggio > di que
sti giovani, pagando per loro 
un indennizzo mensile. L'esta
te scorsa si era detto, final
mente. elio tutto era pronto e 
clie a settembre una parte 
dello stabilimento, una mini
ma parte, sarebbe entrata in 

L'entrata di uno dei cantieri delle ditte appaltairici SIR. Martedì tutta la zona di Lamezia scenderà 
completamento degli impianti e l'avvio dell'attività produttiva 

sciopero per 

funzione. Si trattava di un 
impegno solenne assunto alla 
presenza dell'allora ministro 
per il Mezzogiorno An-
d reotti. 

Nulla di tutto questo si è 
tuttavia verificato. C'è stato 
soltanto il tentativo della SIR 
di assumere — senza tuttavia 
poterli collocare al lavoro — 
93 corsisti non seguendo co
munque la graduatoria, ma 
con scelte arbitrarie violando 
con questo la legge sul collo
camento. Un atto discrimina
torio e illegale che i sin
dacati hanno respinto. 

Ora accade in sostanza che 
la Regione continua a pagare 
mentre dell 'entrata in fun
zione dello stabilimento non 

se ne parla. E poiché la Re
gione ritarda in qualche mo
do i pagamenti, i corsisti pro
testano. L'hanno fatto nei 
giorni scorsi. Lo sciopero di 
martedì servirà a chiedere 
che l'impegno di aprire lo 
stabilimento venga mantenu
to subito e che i giovani del 
CIAPI passino finalmente al
le dipendenze della SIR. 

La Regione, più che conti
nuare a pagare, deve strin
gere i tempi del confronto 
con la SIR e con il governo 
senza più compiacenze, silen
zi. trattative sotterranee ed 
amichevoli. La SIR deve es
sere chiamata al rispetto dei 
patti, cosi come deve essere 

indotto a fare altrettanto lo 
Stato per le opere infrastnit
turali di propria competenza. 
Accanto a ciò i lavoratori 
della zona di Lamezia Terme. 
come si diceva, chiederanno 
che venga aperto tutto il ven
taglio di possibilità occupa
zionali esistenti, senza cioè 
chiedere tutto e subito, ma so
lo le cose possibili che, tut
tavia. se realizzate per come 
promesso, darebbero un po' 
di ossigeno alla zona. 

Uno sciopero giusto, dun
que. come giusti sono stati 

terra dello spreco, delle cose 
maestose ed inutili: chiede 
soltanto che chi ha speculato 
in questi anni sulle sue spal
le. chi ha preso fior di mi
liardi sotto la voce Calabria 
per immetterli subito invece 
nel grande giro dell'intrallaz
zo. sia finalmente chiamato 
a fare il proprio dovere. Tut
ta la Calabria lo pretende. 
Ma neanche in tal caso per 
una i questione d'onore ». l/i 
pretende perchè sa che gli 
impegni assunti verso di essa 
(il Quinto centro siderurgico. 

quelli provinciali di Cosenza i la SIR. gli interventi nel set-
e di Reggio svoltisi nelle set
timane passate. La Calabria 
non chiede, in sostanza. l'im
possibile. non vuole essere la 

toro tessile ecc.) pure se non 
risolvono, come qualcuno pre
tenderebbe- tutti i suoi pro
blemi. non rappresentano al

lo stesso tempo sprechi, non 
vanno cioè nella direzione 
sbagliata. Lo spreco, se mai, 
consisterebbe nel continuare 
a dare soldi a gruppi famelici 
di speculatori che non pre
sentano neanche i conti. 

Si tratta, cioè, di mettere 
sempre più le mani in questi 
impegni verso la Calabria per 
stabilire esattamente la parte 
che tocca fare ad ognuno. De
ve finire, in sostanza, il tem
po in cui a Rovelli e All'An
drene e a qualche altro anco
ra era permesso tutto, perfi
no violare la legge (a que
sto proposito bisogna stare 
con gli occhi aperti per la 
SIR e per i pericoli di inqui
namento che comporta!). 

La Regione, i lavoratori, il 
governo devono Tare in modo 
che il capitolo del colonia
lismo calabrese venga chiuso 
per sempre. Perchè è impor
tante questo? Perchè bisogna 
evitare che. con la nuova 
leirne sul Mezzogiorno e con 
la legge sulla riconversione 
industriale, altre iniziative di 
rapina prendano ancora il 
jKisto degli interventi neces
sari per !o sviluppo cala
brese. 

Neanche questa, come si ve
de. è una questione di princi
pio. ma una necessità. Da 
troppi anni la Calabria ed 
il Me//og.orno sono preda 

i dell'improvvisazione sj>ccii!a-
i tiva ed il risultato si è visto 
! qunl'è. 
j Ora bisogna cambiare re 
i gistro. IJO spreco non serve al 
i paese e non serve alle regio-
• ni meridionali. 

Franco Martelli 

Il PCI: non si può tollerare che i collegamenti con l'isola vengano ulteriormente ridotti 

Per la vertenza Canguri chiesto l'intervento del governo 
Ieri incontro promosso dal presidente Soddu - Occorre che la Bastogi receda dalla sua assurda scel ta di smantellare le linee da e per la Sardegna 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 15 

Il PCI ha proposto una in: 
ziativa più organica e arti
colata della Regione sarda. 
in collegamento stretto con 
le altre" regioni interessate. 
per arrivare ad uno sbocco 
positivo della lunga lotta dei 
marittimi del « Canguro >• e 
per impestare col governo 
centrale in termini d'urgen
za la vertenza dei traspor
ti. 

Queste indicazioni hanno co
stituito motivo di at tento esa
me e di appassionato dibat
tito alla numone convocata 
nella giornata odierna dal 
presidente della giunta regio 
na'.e on. Pietro Soddu. cui 
hanno partecipato tutt i i par
lamentari nazionali sardi, i 
presidenti dei gruppi dell'as
semblea rezionale, i rappre
sentanti della Federazione 
sindacale marinara e della 
federazione unitaria CGIL 
CISL UIL. 

I deputati, senatori, consi
glieri regionali comunisti han
no ribadito la assoluta ne
cessità di un intervento non 
solo oresso il ministro iel
la Marina Mercantile on. Fab
bri, ma diret tamente presso 
il presidente del consiglio on. 
Andreotti per ottenere che la 
Bastogi receda dalla sua as
surda. posizione di smantella
re le linee da e per la Sar

degna. dirottando i traghetti 
«Canguro» (acquistati in 
gran parte ceti finanziamen
ti regionali e statali) sulic 
rotte "del medio oriente. 

Il governo, quindi, deve es
sere direttamente interessato. 
Bisogna sapere subito — han
no specificato i parlamenta
ri comunisti — quali saranno 
le conseguenze per ia Sar
degna di questa operazione. 
condotta tra la Bastogi ed 
emissari dell'Arabia Saudita. 
Non si può tollerare che i 
collegamenti con la nostra 
isola vengano ulteriormente 
ridotti, né accettare che cen
tinaia di marittimi e imp.e-
gati vengano messi sul la
strico. 

Partendo da queste pre
messe. cioè richiedendo la 
soluzione immediata del caso 
dei « Canguri » è possibile im
postare contemporaneamente 
la vertenza globale dei tra
sporti. Non si t ra t ta più di 
un problema settoriale, ma 
di carattere generale. Infatti 
solo una politica di traspor
ti efficienti potrà consentire 
di superare il tradizionale i-
solamento dell'isola e garan
tire alla produzione sarda un 
mercato adeguato con il suc
cesso della politica di pro
grammazione. ' 

Non bisogna agire da soli 
— hanno sottolineato i parla
mentari comunisti — ma oc
corre trovare una intesa uni
taria con le altre regioni ma

rinare. So'.o cosi si può ic 
quistare più forza di contrat
tazione Da! momento che 
questa vertenza ha carat tere 
autonomistico e che alio stes
so carat tere nazionale, è per
tanto giusto e produttivo ac
cogliere la rich.esta dei pre
sidente della giunta regionale 
ligure compagno Carossino. 
di un incentrò tra le cinque 
regioni interessate «Liguria. 
Sardegna. Lazio. Toscana e 
Campania). 

In tal modo — anche se
condo il parere espresso dai 
sindacati — si può contribui
re alla soluzione della ver
tenza de. canguri e a quella 
de; trasporti in generale, con
solidando ed estendendo il 
metodo di consultazione per
manente. 

Finora ;1 problema è alato 
affrontato con leggerezza e 
ricorrendo a facili espedien
ti demagogici piuttosti che 
ad att i sostanziali. 

Dalla lotta di questi sior-
ni e dagli incontri triangola
ri giunta regionale-parlamen-
tari nazionali-organizzazioni 
sindacali, è scaturita una in
dicazione valida: agire con 
concretezza e attraverso la 
massima unità, per porre non 
so'.o il ministro della marina 
mercantile, ma tut to il gover
no centrale di fronte alle pro
prie responsabilità. 

Accordo raggiunto 
per ì tremila 

braccianti della 
fascia tirrenica tra 
Caronia e Gioiosa 

g . p . ' I l « Canguro » azzurre attraccato al porto di Cagliari 
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Si * conclusa stamattina con uno 

splendido successo la dura lotta 
3 mila braccianti 
dì oltre 3 mila braccianti delle 
axiendt agrumicole della lascia tir
renica tra Caronia e Gioiosa Marea 
che f i i da una settimana hanno 
dato vita ad un massiccio sciopero 
proclamato unitariamente dai sin
dacati prorinciali di categoria CGIL 
CISL UIL. per imporre il rispetto 
del contratto in materia di orario 
di lavoro • di retribuitone • per 
protestare contro la mancata pre
sentazione dei piani colturali e di 
ristrutturazione degli agrumeti. 

A parte il valore evidente del
l'accordo un primo punto di que
sta lotta da mettere in evidenza è 
il salto di qualiti raggiunto per par
tecipazione e maturiti nei corso 
della lotta 

Da notare inoltre l'Isolamento, 
presso l'opinione pubblica democra
tica. della gretta chiusura padrona
le. Una posizione tanto più colpe-
volt sia perché aveva rimesso in 
discussione un contratto di lavoro 
gli debitamente stipulato, «la per
ché ha latto correre al prodotto il 
rischio di marcirà. 

anni la attività di ricerca e 
il sostegno degli organismi 
tecnici della Regione, proprio 
in questo senso, sono clamo
rosamente mancati. Il conta
dino continua od essere sog
getto a pesanti manovre spe
culative che ne limitano for
temente le potenzialità di 
iniziativa e lo sforzo di am
modernamento delle aziende. 

I grossisti e gli accaparra
tori scendono in campo indi
sturbati e. il più delle volte. 
impongono ì propri prezzi. 
Non è casuale il fatto che 
sui mercati di Matera o di 
Potenza, ì prodotti del Meta-
pontino «spunt ino» prez2i 
talvolta superiori a quelli pra
ticati sui mercati generali 
della capitale o delle princi
pali piazze del paese. Manca 
in definitiva una fitta rete 
commerciale all ' interno del
la quale sia at t ivamente pre
sente la figura del contadi
no assegnatario. 

Si pagano le conseguenze di 
un sistema produttivo messo 
in piedi tanti anni fa, subito 
dopo la « riforma stralcio », 
dai tecnici dell'Ente di svilup
po agricolo. Allora si preferì 
calare dall'alto un metodo di 
conduzione aziendale che si 
scontrava oggettivamente 
con le abitudini e con le esi
genze degli assegnatari. An
cora oggi macchinari costosis
simi giacciono inutilizzati. 

La Regione, non ha finora 
approntato i cosiddetti « pia
ni colturali », indispensabili 
per dare vitalità ed un assetto 
razionale od un settore come 
quello agricolo che, nel Me
tàpontino potrebbe estender
si ulteriormente anche se sa
rà sufficientemente sostenu
to da una organica iniziativa 
di trasformazione e commer
cializzazione dei prodotti. 

Nel settore delle trasfor
mazioni. invere, .si è ancora 
fermi a quota zero. Gli im
pianti del consorzio ortofrut
ticolo del Metaponto (una 
centralina costruita con fon
di pubblici) è s ta ta affittata 
ad un grosso commerciante 
privato. Quando poi l'iniziati
va associativa degli addetti 
al settore, sfida le oggettive 
difficoltà imposte da una si
tuazione creditizia e finan
ziaria estremamente pesante 
(è il caso dei lavoratori di 
Policoro impegnati a rimet
tere in piedi la centrale or
tofrutticola "del paese), si 
t ra t ta anche di fare i conti 
con gli interventi opinabili 
della programmazione pubbli
ca. Da alcuni mesi, infatti. 
sono in costruzione n Scan-
zano due nuove centrali or
tofrutticole (chiaramente con
correnziali) finanziate dalla 
Cassa per il Mezzogiorno. 

Le occasioni di ocrupazio 
ne sono quindi limitate al 
periodo della raccolta dei pro
dotti. In questa fase mialiai* 
e migliaia di donne e giova
ni si riversano sui campi, pro
venienti dai più sperduti pae
si dell'interno. Ogni matt ina 
ì pullman scaricano ai lati 
della Basentana e rielle p n n 
cipali arterie della zona, cen
tinaia e centinaia di donne. 
» La nostra e una occupazio
ne precaria — dice Ro.sa Ma
ria Calcuih. una delle tante 
studentesse occupate da giu
gno a ottobre nella raccolta 
dei prodotti — in quanto non 
possiamo contare su alrunn 
garanzia per il futuro e per 
la piena tutela dei nostri di
ritti ». 

< Qui si produce solamente 
per il consumo immediato — 
e. dice il compagno Pasquale 
Smilan. segretario della C« 
mera del lavoro di Policoro — 
mentre noi ci battiamo per 
l'incremento dei livelli di oc
cupazione. fondato su uisjna-
no complessivo di trasforma
zione che determinerebbe au
tomaticamente l'estensione 
del periodo di raccolta, attual
mente ristretto a pochi meli 
all'anno ». 

L'unico isolato tentativo di 
impiantare una azienda in 
grado di accogliere e trasfor 
mare i prodotti delle campa
gne lucane fu perfezionato 
propr.o A Policoro. dalla so-
c.eta Ferrerò, con lo costru 
zione di uno zuccherificio. 
Gli occupati però ncn hanno 
mai superato ;I centinaio. 

Dopo una ser.e di vicssitu-
aini nz.endali che hanno 
posto in discussione la stessa 
permanenza degli impianti. 
a t tualmente !o zucchenfic.o 
d: Policoro lavora a p.eno 
r . tmo prat .camente per soli 
tre o quat tro mesi all 'anno 

II vero problema, qui nel 
Metàpontino. è dunque quel
lo di dar vita ad una strut
tura industriale s t re t tamente 
collegato alla valorizzazione 
de. prodotti agricoli. L'asse 
agricolo-industria'.e della re
gione lucana, può trovare in 
questa zona uno dei suoi fon
damentali capisaldi. Si trat
ta di superare la politica 
frammentaria e dispersiva 
che ha caratterizzato l'attivi
tà delle autorità regionali fi
no ad oggi, per guidare una 
ripresa fondata sulla piena 
e razionale utilizzazione delle 
risorse. 

Il Metàpontino non può in
fatti continuare ad essere 
considerato « zona ricca » in 
un vero e proprio deserto di 
iniziative industriali. Il suo 
ruolo può essere decisivo e 
assumere una rilevanza nuo
va nel quadro della rinasci
ta economica e sociale della 
Basilicata. 

Gianni De Rotai 


